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TORNATA DEL 15 FEBBRAIO 1911
--------------

J?rc.sidenza ^lel Presideiste MANFREDI

Sommario. — Congedo [pag. 4661) Ritiro di una domanda cV interpellanza del senatore
Grassi [pag. 4661') ‘Il Presidente commemora il senatore Michelangelo Pe Cesare [pa-
gina 4661) e a lui si associano il sencbtore Falconi [pag. 4662) ed il Presidente del Con
siglio [pag. 4662) — Nomina di Commissione [pag. 4662) — Presenta'sione di relazioni
[pag. 4662) e di disegni di legge [pag. 4671) Seguito dellcb discussione delle proposte
di riforma del Senato [N. GII e CHI Documenti) — Avvertenza del Presidente [pa-
gina 4663) e dichiarazione del relatore senatore Arcoleo [pag. 4663) — Sulle proposte 
A e B del senatore Luigi Rossi pacano i senatori Tassi [pag. 4663), Del Giudice [pa
gina 4664), Fracassi \pag. 4665, 4668), Casancb [pag. 4665), Scialoja [pag. 4665), Arcoleo, 
relatore [pag. 4667) ed il presidente della Commissione [pag. 4668). Le proposte A e B
non sono approvate [pag. 4668). Sulla proposta C, pure del senatore Imigi Rossi fcL osser-
vazioni il senatore Casana [pag. 4660). Non si approvano le proposte C [pag. 4660) e D 
[pag. 4660) — Si approva senza discussione la risoluzione proposta dalla Commissione in 
luogo della quinta primitiva [pag. 4660) — Dopo paiuole di ringraziamento del Presi
dente del Senato [pag. 4660) e del Presidente della Commissione - senatore Finali [pa
gina 4670), parla il Presidente del ' Consiglio [pag. 4670) — Il Senato è convocato a do
micilio. -

La seduta è aperta alle ore 16.30.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno, e i ministri della guerra, 
della marina, del tesoro, delle finanze, di agri
coltura, industria e commercio, della istruzione 
pubblica, delle, poste e dei telegrafi.

MELODIA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore’ Martelli do
manda un congedo ^di un mese, per motivi di 
salute.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intende accordato.

1

Ritiro .di domanda d’interpellanza.
PRESIDENTE. Il senatore Grassi ha ritirato 

la sua domanda di interpellanza al ministro di 
agricoltura, industria e commercio 

I

« intorno ai
criteri con i quali si provvede agli urgenti bi
sogni della viticoltura, sia dal punto di vista 
tecnico, sia nell’ assegnamento del personale ai 
vari uffici ».

Do atto al senatore Grassi del ritiro di que
sta sua domanda di interpellanza.

Commemorazione 
del senatore Michelangelo De Cesare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli !
Anche ' oggi abbiamo a piangere un collega 

dipartito da noi per sempre, Michelangelo De
/
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Cesare, spirato la scorsa notte alle or 3.15. licito, che è anche latto della, magistratura ita
Nato in Spinazzola, terivi di Bari, il 19 otto
bre 1827, era senatore dal 21 novembre 1892, 
scelto nella categoria dei Consiglieri della Corte 
di cassazione; dal qual grado, nel successivo 
anno fu promosso a quello di Presidente di 
Sezione della Corte stessa, che tenne sino al 
20 ottobre 1902, in cui gli fu decretato il riposo. 
Nella giovane età fu aliato dello zio Carlo,
che tanto partecipò al movimento liberale; e
venne dal Governo borbonico nel 1849 esilhito 
e condannato due volte a domicilio coatto.

Da giudice di Gran Corte Criminale in Lecce 
nel 1860 tutto visse poi nell’ amministrazione 
della giustizia; e della grande-considerazione.
che si meritò dal Governo, c’è prova che gli
fu affidata la Procura Generale presso la Corte 
d’appello di Palermo nel 1885, poi presso quella 
di Catanzaro nel 1892. Nel 1861, stando giu
dice criminale, scrisse dell’ ordinamento delle 
Corti di appello nelle provincie meri-dionuii. 
Diede anche in qualche relazione su disegni di 
legge i suoi lumi al Senato. Fu della Commis
sione di contabilità interna, e della Commissione 
d’istruttoria dell’Alta Corte di Giustizia.

Onoriamone la memoria. e condogliamoci
della i'ua perdita in particolar modo con il pre
giato nostro collega Raffaele De Cesare, con
giunto dell’ estinto e continuatore del chiaro 
nome. {A.ppronazioni}.

FALCONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FALCONI. Onorevoli colleghi, permettete che, 

io prenda la parola peT deplorare, anche a_ 
nome di colleghi senatori magistrati, ls> perdita 
dell’on. Michelangelo de Cesare.

Io, che per molti anni fui alla sua dipendènza 
nella Cassazione di Roma, ammirai in lui il 
magistrato dotto, intelligenti e coscienzioso, e 
sempre gentiluomo perfetto.

Prego il Senato di mandare le sue condo
glianze alla famiglia del fu nostro collega, 
nonché al municipio della sua città natale Spi; 
mazzola in provincia di Bari. {Bene}.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
deW interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. 11 Governo si associa con mol
tissimo rimpianto a questo nuovo lutto del Se-

liana. {Bene}.
PRESIDENTE. La proposta - del senatore Fai-

coni s’intende approvata, ed io mi darò pre
mura. di darvi esecuzione.

Nomina di Oommìssione.

PRESIDENTE. Procederemo alla estrazione 
a sorte della Commissione che dovrà rappre
sentare il Senato ai funerali del compianto 
collega, Michelangelo De Cesare, che avranno
luogo domattina alle ore 10.

*1La Commissione che dovrà rappresentare il
Senato ai funerali delFonor. De Cesare Miche
langelo risulta composta dei signori 
Colonna Prospero, Petrella, Falconi 
Giorgi, Morandi e Sismondo.

,enatori : 
Casana,

Presentasione di relazioni.

BETTONl. Domando la parola. 
PRE-SIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BETTONl. Ho l’ onore di presentare al Se-

nato la relazione del disegno di leg.ge;. 
vedimenti per la città di Éapoli ».

« Prov-

■ PRESIDENTE. ’Do atto all’oh.'Bettolìi della
presentazione di questa relazione, che sarà stam-
pata e distribuita.

MALASPINA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoiLà di parlare.'
MALASPINA. Ho'l’onore di presentare al

Senato la relazione della Commissionè dei trat
tati internazionali sul disegno di legge « Ac- •
cordo italo "francese per. la protezione dei gio
vani operai italiani in Francia, e dei giovani 
operai francesi in Italia ».

PRESIDÈNTE. Do atto all’on. senatore Ma- 
aspina della presehtazi one di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

■■SACCHETTI. Demando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHETTI. Ho l’onore, di presentare al Se

nato la relazione della Commissione dei decreti
registrati con riserva per « tre decreti Reali
in data 30 giugno 1910, riguardanti il passag
gio alla ragioneria del Ministero della pubblica 
istruzione, di 14 ragionieri appartenehti alle' 
diverse Amministrazioni dello Stato».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Sacchetti della 
presentazione, di questa relazionej che sarà, stam
pata e distribuita.
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Begu-ito della cliseRssionie sulle -proposte
di riforma del Benato (Nn. OH, Gm ~ Documenti).

PRESIDENTE, Proseguiremo ora nella di
scussione sulle proposte di riforma del Senato. 
Ricordo' al Senato che rimane da discutere la 
quinta risoluzione della Commissióne, alla quale

il numero di 40 i senatori che rivestano, in at
tività di servizio, uffici retribuiti sul bilancio 
dello Stato, ecc(Eto quelli di ministro segretario
di Stato 0 sottosegretario di Stato » .

« B) Sino a che il numero fissato nell’ar-
ticolo precedente non bl To stato raggiunto, per

è stato sostituito dalla Commissione stessa, in ogni tre vacanze si tara luogo ad una sola am-

conseguenza dei risultati nelle votazioni prece
denti, la seguente:

« che i disegni di legge in relazione alle pre-

missione nella categoria ivi completata » .

cedenti deliberazioni, e in dipendenza dèlia
Regna prerogativa, vengano dal Governo pre
sentati con precedenza al Senato ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su queste proposte A e B.

TASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TASSI. Ho chiesto la parola unicamente per

Crederei opportuno far precedere. alla di dicfiiarare che appoggio di gran cuore le ri-

scussione di questa risoluzione, la discussione 
e la votazione sulle proposte del senatore Luigi 
Rossi. Domando al Senato e alla Commissione 
se ritengano questo procedimento più conve
niente e più speditivo.

Voci, Sì, sì. ■ '
ARCOLEO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

soluzioni proposte dal senatore Luigi Rossi.
Non vi ha alcuna ragione perchè i criteri

i

dei erminanli la partecipazione di una classe 
di cittadini alla Camera dei deputati debbano 
essere messi in non cale, quando si tratta della 
partecipazione al Senato.

Cosi l’uno come l’altro ramo del Parlamento 7

benché in momenti diversi, riguardo agli og

ARCOLEO, relatore. Ho domandato la pa
rola, e ringra,zio l’onor. Presidente di avermela 
conceduta, perché appunto in nome della Com

getti sottoposti al loro esame e alle conseguentiO’

deliberazioni, compiono Tideiìtico ufficio e vi
cendevolmente si completano : onde i motivi

missione dovevo dichiarare che il nostro col
stessi che consigliarono non e limitative spe-

lega Rossi, essendo dissenziente in alcuni punti 
dalle nostre risoluzioni, alba cui discussione, per 
ragioni di salute, non potè prender .parte, aveva 
fatto delle proposte che sono ora sottoposte al 
Senato e per le quali ha presentato una rela
zione. La Commissione è agli ordini del Senato 
per tutto quello che può riferirsi a dichiarazioni 
atte a spiegare i criteri che indussero la Com
missione stessa a dissentire dalle proposte che

ciali nella composizione della Camera dei fie
putati, debbono consigliar^
zioni nelltu

le relative limita-
composizione della Camera Alta.

ha presentato l’onor. Rossi, e che non furono

Ora, per la Camera dei deputati si limita il 
numero dei funzionari retribuiti sul bilancio 
dello Stato e in attività di servizio, che pos
sono sedere jn quell’Assemblea legislativa. E 
le Ta,gioni ne sono perspicue. Si vuole che il 
Corpo legislativo serbi la più assoluta indipen- 
deiìza reale e"fórmale,“ e che coloro i ciuali

mai obbietto di discussione con lui, non avendo 
potuto partecipare ai nostri lavori.

partecipano alle funzioni di legislatore, non
possano, nemmanco lontanamente essere so-

PRESIDENTE. Non facendosi opposizione,
procederemo alla discussione ed alla votazione 
delle proposte del senatore Luigi Rossi, membro 
dissenziente della Commissione.

Essendo le due proposte A e B intimamente 
connesse fra loro, potrebbero esser poste in di-

spettati di subire, per quanto indirettamente c 
inconsapevolmente, le influenze dal Governo e 
le tendenze interessate delle proprie personali 
preoccupazioni. Non che le persone che siano
elette a deputati, non clic quelle ch^ siano

scussione contemporaneamente.

chiamale all’onore dei laticlavio non siano al
tamente rispettabili: io che appartengo al Se

Poiché il Senato non dissente, prego l’onore
vole senatore’, segretario, Borgatta di dar let-, 
tura delle proposte A e B.

BORGATTA, segretario, legge:
« A) Non potranno in avvenire superare

nato e che conosco tutti gli illustri colleghi
che militano nei ruoli dei funzionari dello Stato, 

' altamente li apprezzo ed onoro, e non penso 
menomamente che dalle mie parole possa, come
che sia, eleva; i un dubbio di minore ammira-
zione a loro riguardo.
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Ma, considerando la questione di massima ed 
astratta come si presenta.; nell’attuale dibattito, 
io sento di dovere esprimere il mio convinci- 
niento che la proposta del senatore Luigi Rossi 
è pienamente fondata e che cosi la parità delle 
ragioni, come la parità del trattamento recla
mano la limitazione del numero degli impiegati 
dello Stato in attività di servizio così nella Ca
mera dei deputati, come nel Senato.

Coloro che appartengono per alte funzioni 
aH’Amniìnistrazione dello Stato, bene svolgono 
in altra sede, che questa non sia, la loro sapiente 
attività. Portano ivi i loroTumi, interpretnno ed 
applicano le leggi che qui si stabiliscono, con
trollano, confermano o respingono i provvedi- 
niinti che, in dipendenza delle leggi stesse, ven-

tima conseguenza alla reiezione di qpesta. pro
posizione; dappoiché; se sì è volutO; come mas
sima approvata dalia grandissima maggioranza 
dell’Assemblea; che lo Statuto rimanesse ini
ra utato nelle sue linee fondamentali; se non si 
è voluto che il numero totale dei senatori fosse 
limitato; e neanche quello delle nomine perio
diche; per conseguenza logica si deve non am
mettere alcuna limitazione relativa alle cate-
gorie, a quelle categorie -cui si riferisce la

>’ono emanati. Gli stessi regolamenti passano alb
loro vaglio o si compilano in seguito al loro 
saggio parere. Per quale speciale ragione deb
bono essi duplicare; con numerica prevalenza 
ringerenza loro nelPopera legislativa; facendo 
necessariamente sentire più forte, per istintiva 
tendenza; il predominio del pensiero del Go
verno? Perchè debbono nello stesso tempo es-

proposta del senatore Luigi Rossi.
In verità; Posservazione che faceva il sena

tori Tassi che nelle assemblee è bene che i 
rappresentanti sieno pienamente liberi ed in
dipendenti nelle manifestazioni delle loro opi
nioni; è una proposizione la quale ha un valore 
più teorico che pratico; dappoiché io penso cliC; 
tenendo conto dell’esperienza del passato; non
si po^sa di nessuno degli alti funzionari die

scre legislatori artefici dei regolamenti; inter-

seggono in quest’Assemblea.; asserire che non 
abbia esercitato con piena indipendenza il suo 
ufficio.

Oltre che è da osservare che' la maggior 
parte di essi ha la qualità legale.della inamo
vibilità; onde non è possìbile; neanche per ipo-

preti ed esecutori dell’uno c degli altri? Ognun 
vede che accettando il saggio criterio limita
tivo prescritto per la Camera dei deputati; più 
serena; più indipendente; più insospettabile di
verrebbe il funzionamento del nostro alto Isti
tuto.

In conformità di queste considerazioni io as
secondo la proposta deH’on. senatore Rossi, e 
faccio voti perchè il Senato raccolga.

I)EL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Se devo esprimere franca

mente il mio pensiero; mi sembra che la prò 
posta sulla quale si discute sia una delle meno 
fidici; tra quelle presentate dall’onorevole col
lega Rossi.

È una proposta determinata da un certo spi 
rito di diffidenza verso coloro che rappresen- 
lano la capacità amministrativa; civile e mili
tare; che rappresentano. in gTan parte l’alta 
cultura in quest’Aula, diffidenza chC; a mio 
parere; non ha alcuna ragione dì essere. Ve
ramente potrei non entrare nel mcritO; richia
mando alla memoria del Senato quelle delibe
razioni che abbiamo preso precedentemente
ieri e ieri TaltrO; e che portano come legit-

tesi; supporre alcuna pressione da parte del
polerc esecutivo, che limiti in qualche modo la 
libertà del loro voto.

Questa proposizione, qualora venisse accolta 
dal Senato, mi dà l’apparenza dì una serrata 
contro coloro che rappresentano l’esperienza 
amministrativa, la capacità militare, l’alta cul
tura.

È vero che non si nega del tutto l’ingresso 
di questa categorìa di persone nella no.stra As
semblea, ma il numero rimane cosi esfguo ri
spetto alla totalità dei senatori, che se non una 
serrata addirittura si può dire, una quasi ser
rata .

E d’altra parte si noti ancora che, nel modo 
com’è formulata questa proposizione, vi sareb
bero compresi tutti quanti i professori di Uni
versità. Ora questi non entrano in Senato come
tali; ma vi entrano per altre categorie; cioè
come accademici; come ex-deputati; come ap
partenenti al Consiglio superiore; per censO; ecc. ; 
e solo perchè percepiscono uno stipendio sul
bilancio dello Stato si vedrebbero esclusi se
eccedenti il limito così ristretto della próposha 
del senatore Rossi.

Queste considerazioni bastano, pel mio argo-
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mento. Ma, ripeto, io mi appoggio sopratutto
a quanto dissi testé, che la proposta del sena
tore Rossi (la cui assenza per causa d’infer
mità duole a me come a tutti) sia in aperto
contrasto coi criteri, che hanno determinato i 
voti precedenti, e quindi non possa esser ac
colta dal; Senato.

FRACASSI; Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.

delle più gravi fra quante ci sono state pre
sentate in questa discussione.

Si tratta prima di tutto di una proposta per 
la quale, lo Statuto verrebbe riformato in parti 
sostanzialissime. Essa dunque dovrebbe già dal 
Senato ritenersi respinta colla votazione, che 
approvò l’ordine nel giorno Torrigiani.

Delle categorie del? art. a e. dello Statuto ben

FRACASSI. Io sono in massima favorevole
a questa proposta; solo minare che si potrebb
togliere il numero glisso. già determinato in
c[uesta risoluzione, di 40, limitandoci ad espri
mere il voto che sia limitato il numero, ma 
lasciali dolo i ndetermìnato.

II determinare il numero sarà oggetto di quel
progetto di. legge che necessariamente sai’à

sedici, se non erro, comprendono funzionari dello 
Stato. E qui ci si propone di ridurre a quaranta, 
sopra un numero che certamente dovrebbe es
sere variabile in pratica dai 350 ai 400, di ri
durre a quaranta, dico, il numero dei senatori 
rappresenteinti sedici categorie.

Se non é modìfìcaziorie sostanziale dello Sta
tuto questa. Io non so die cosa significhi modi
ficazione sostanziale.

presentato al Parlamento perché la. riforma di
venti mi fatto compiuto. Gon questo emenda
mento, Io voto la proposta del senatore Luigi 
Rossi.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA-. Io ho chiesto la parola per fare 

qualche osservazione sulla terza proposta. A 
nessuno più di me spiace dover parlare contro 
la proposta del nostro amico Rossi mentre egli
è tenuto assente da quest’Aula da una grave
malattia, che gli ha tolto il mezzo di svolgerla 
e difenderla col senno e l’ingegno che lo di
sti n,g-uono. ,

Ma io credo che tutte le leggi di so.spetto 
siano cattive, tanto più quando esse si riferi-
scono a

Oltre a ciò. il paragone Irti le disposizioni
della Camera dei deputati relative al numero 
degli impiegati, e quelle che sono proposte pel 
Senato dal collega Rossi, a me pare sia del tutto 
fallace; é un paragone che si ferma all’appa
renza e non guarda alla sostanza delle cose.

Nella Camera dei deputati, la legge d’incom
patibilità tende ad escludere un soverchio nu
mero d’impiegati, per una giusta ragione, per 
non aumentare di troppo il numero di coloro 
che potrebbero trovarsi in qualche soggezione 
di fronte al potere esecutivo; ma la esclusione 
che viene in tal modo parzialmente fatta dalla 
legge d’incompatibilità, riguarda il complesso 
degli impiegati che potrebbero avere accesso 
alla Camera, i quali possono essere di ordine

membri di un alto consesso qual’è il e di qualità assai diversa degli impiegati con-
Senato, il quale ha dato sempre prova nella
sua collettività di non 
sentimento del dovere.

ispirarsi che all’alto
Perciò Io appoggio la

proposta del senatore D.el Giudice, e nello stesso 
ordine di idee mi riservo di riprendere la pa
rola quando si verrà alla proposta successiva.

SCIALOJA Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Io credeva che, come la proposta

templati dallo Statuto, nel formare le categorie 
dell’art. 33. Lo Statuto non riguarda i funzio
nari dello Stalo sotto il punto di vista dell’im
piego, che è quello che li assoggetta eventual-
niente al, potere esecutivo, ma li considera
invece sotto il punto di vista dell’esperienza 
acquistata- nell’esercizio dei supremi poteri dei
più alti uffici dello Stato. Si tratta in quelle
categorìe dei massimi funzionari dell’Ammini-

del collega Rossi non era stata accettata da
alcun altro dei membri della Commissione, così 
difficilmente avrebbe trovato accoglimento an
che nell’assemblea plenaria del Senato. Ma, 
poiché autorevoli colleghi hanno dimostiato
che questa mia previsione era falsa, credo mio 

il mio pai'cre - anche a

strazione civile e militai‘e, dei supremi digni
tari della magistratura, e di coloro che rappre- 
sentand,dTa''Fcìe'iIzà e l’arte sono certo gli animi 
più indipendenti d’Italia.

In simil modo erano scelti coloro che costi
tuirono un tempo la più nobile assemblea della

dovere di esprimere storia d’Italia, il Senato romano; e, durante
proposfto di tale proposta. Io, credo che sia una un certo periodo, il più-glorioso, in simil modo
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si accedeva al Senato veneto, dinanzi al quale 
si inchina reverente il memore pensiero di ogni 
italiano.

Qui pertanto il funzionario dello Stato è chia
mato sotto questo alto rispetto, e si presenta 
in una veste totalmente diversa da quella, sotto

SCIALOJA. Anche ta sei un po’ rumoroso
talvolta!... ma la libertà del pensiero e dell’opi-
nione è certamente in essi altrettanto giande. 

E quale pressione volete che eserciti il Go
verno sul consigliere di Stato, il piu inamovibile

la quale è riguardato nella le.gge d’incompa-
dei funzionari?

Cile cosa temete dunque dei funzionari. che

tìbilità per la Camera dei deputati.
E chi sono questi impiegati?
Il collega senatore Rossi nelhi sua pi'oposta 

riduce a 40 il numero degl’impiegati; e sup-
pongo che questi siano tutti coloro che rice-
voiìo uno stipendio sul bilancio dello Stato.

Incominciamo dunque dèi quegl’ Impiegati,
che sono presentemente nel Senato i più nu
merosi: da noi professori di Università, il cui
numero è abbastanza grande. superiore, nel

sono dallo Statuto chiamati a formar parte del
Senato? Ma io vi domando, se un grande pro
prietario non possa essere talora soggetto ad 
allettamenti per parte del Governo, inaggioii

un consigliere di Stato 0 dì undi quelli di
professore! Pressioni sopra coloro che infelice- 
mente vi si assoggettino, "possono esefcitarsi, '
qualunque sia la loro qualità esteriore; ma il 
carattere di altissimo funzionario rende 1 homo 
forse più indipendente per il lungo esercizio

momento in cui parliamo, al numero totale dei poteri dello Stato.
di 40, al quale vorrebbe il Rossi ridurre il 
numero di tutti gl’impiegati.

Ma io voglio soggiungere qualche conside-
razione pratica, che deve avere sempr una

O.r, interrogando la mia coscienza, io vi di-
chiaro in verità, onorevoli' colleghi, che non 
mi sono mai sentito soggetto ad alcuno per la 
mia qualità di professore universitario, qualità

decisiva efficacia, quando di pratici problemi 
si tratta.

Il nostro collega Rossi ci propone una piccola 
enormità pratica, sfuggita ceido alla-sua atten

che spinge l’uomo forse ad essere qualche
volta troppo ribelle, non mai ad essere troppo 
servile.

ARCOLEO. Domando di parlare.
SCIALOJA. E se dovessi parlarvi di un pes

simo campione della specie, di me, io domando 
a ciascun di voi se avete mai sentito da me una 
parola men che franca, o anche tale da lasciar 
sospettare che l’ossequio avesse diminuita la 
libertà del pensiero e deU’epressione.

E quel che dico di me, io non ho diritto di non 
pensare di tutti gli altri, perchè tutti gli altri, 
hanno dato prova simile in quest’Assembiea. 
E quel che dico dei professori io non posso non
pensare di un’altra class* altissima, che, pro
fessionalniente, deve rappresentare la. libertà 
del giudizio e del sentimento, la classe dei ma
gistrati.

Potete, voi ammettere il timore di una sog
gezione dei presidenti o dei procuratori gene
rali di Cassazione verso il'Governo? Potranno 
questi nobilissimi uomini avere talvolta un con
tegno più riservato di quello rumoroso ’e bel
licoso che un proi'essore universTtàrìo voleri-
tìefi assnmci..

' ARCOLEO. Io mai!

zione. Il limite del numero di quaranta (o di
qualunque altro numero, perchè non è questione 
certo dei 40 o dei 50) si riferirebbe ai funzionari 
in servizio; sicché la chiamata in Senato per
quelle categorie ordinariamente si - ridurrebbe
ai funzionari collocati a riposo. Ora, onorevoli
colleglli, se noi soffriamo di qualche malattia.
mettiamoci la mano sul cuore, questa è la so
verchia vecchiezza della nostra Assemblea ; la 
nostra malattìa è il calendario, che assopisce
talvolta la nostra attività. E voi vorreste 'ri
durre l’età minima (salvo per quei 40, che 
sarebbero presto al completo) dei professori 
universitari e dei magistrati alla giovanile età 
di 75 anni e sei mesi, secondo la proposta del 
collèga Rossi ! Questo sarebbe un singoiar modo 
di rinforzare il Senato e di ringiovanirlo e di 
far si che la sua attività si ringagliardisca! Bi
sogna ben guardare, quando si fanno proposte
contro r esperienza sessantenne dello Statuto ;

di non dir cose che potrebbero, se si applicas
sero, portare precisamente alla conseguenza op
posta a quella cui si mira. Ora a -me pare che 
la proposta del senatore Rossi ci condurrebbe 
direttamente a quel tale museo, a cui alludevà
un giorno il mio amicoè Arcoleo. Oggi non è,
un museo il Senato, perchè vi è un forte ’pu-;
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mero di senatori sempre attivi; ma, se a me
per esempio, aggiungeste una venticinquina 
d’anni per rendermi degno di entrare in Se

in esso concorrano i requisiti voluti dall’art. 40
dello Statuto », e come regola generale l’arti

nato, foise la mia voce non sarebbe abbastanza 
robusta per essere udita dalla parte opposta del 
Senato, od anche dal mio collega Severi, che 
mi sta qui vicino.

Io credo pertanto che, sia che si riguardi nella
sua esseni^a teorica, sia che si esamini nella sutitv
pratica quotidiana, attuazione, la proposta del- 
1 onorevole senatore Rossi debba; essere messa 
in disparte con una votazione anche più decisa 
di quella, con cui abbiamo respinto precedenti
proposte.

ARCO-LDO; relatore. Domando hi parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARCOIjEO, relatore. La Commissione, ben

ché non impegnata direttamente, sente il do
vere di intervenire con brevi dichiarazioni 
in mancanza del commissario assente, onore
vole Rossi, che fece in proprio nome delle pro
poste speciali sulla incompatibilità e sui man-

colo 82 esclude tutti i funzionarii aventi uno 
stipendio sul bilancio dello Stato o sopra altri 
bilanci speciali; Fondo perii culto. Economato, 
Lista civile. Magistero dell’ordine mauriziano, 
c delle scuole sovvenzionate. Nella Camera Alta 
è eleggibile soltanto chi risponde a date condi
zioni.

11 funzionario trova il suo limite di grado e 
di esercizio nella categoria in virtù di Statuto; 
avrebbe un altro limite per sanzione di legge. 
Si aggiungano argomenti di fatto. I funzionari 
a riposo, dando più largo margine alla scelta, 
non possono che acuire il danno che deriva 
dalla maggiore autorità nominale infirmata dai 
limiti' di età.

In qual modo si comprime l’attuale cifra di 
quanti gravano sul bilancio dello Stato che oggi 
sono oltre 150, e in pieno esercizio circa 90? 
In qual modo si confonde o distingue la eletta 
schiera che proviene dall’ Ateneo o dalle Acca-

cato intervento dei senatori. Certo a prima 
vista, pare semplice ed efficace garanzia di de
coro e indipendenza applicare alla Camera Alta 
le norme della incompatibilità. Anzi a molti 
parrà cosi logico da non ammettere dubbi o 
contese.

Eppure basta un breve esame per provare il 
contrario--

Ben diversa è la base nelle due Camere, se
condo la nostra Costituzione.

Ne'lfa Camera popolare, l’elettoratq deve di
fendersi dai sospetti, garantire L indipendenza 
contro il potere esecutivo: nella Camera Alta 
è base precipu-a la competenza rappresentata

demie, quasi tutta ih pieno esercizio ?

dai funzionari. e sfug-,'ó il rimedio contro il
Governo ad Un’Assemblea che dal Governo ri
ceve nomina e impulso.

Il numero stesso delle categorie dimostra la 
• origine, la struttura del nostro Senato, composto 
specialmente sulla base dei grandi pubblici ser
vizi.

Ad una norma statutaria si oppone un limite 
prestabilito nell’ordine dei funzionari: questa 
misura restrittiva d’incompatibilità, contrasta 
ai titoli di eleggibilità.

Nel corpo elettorale per la Camera dei de;

Come si stabilisce un limite di numero eguale 
fra categorie così diverse, delle quali taluna 
comprende solo 2 o 3 funzionari, tal’ altrti 20 
0 25?

Come si^concilia, domando ai teologi delio 
Statuto, il limite di numero pei soli funzionari, 
e il numero illimitato' per tutti gli altri?

Come può estendersi un criterio di legge elet
torale ad Un’Assemblea che ha nella sua strut- 
turèi base statutaria, onde tanto si. disputa sulle 
possibili sue riforme?

Comprendo un . sistema d’ incompatibilità 
coordinato all’elemento elettivo nella Camera 
Alta: noi comprendo e noi compresero tutti gli 
Stati odierni, che nessun limite prestabilito op
pongono alla nomina regia, neU’ordine dei fun
zionari.

Ma vi ha un lato politico della questione, ed 
è quello che spiega le adesioni di quanti, ri
gidi per lo Statuto, possono ambire gli onori di 
una facile democrazia. Bisogna dare^un olocausto 
al pregiudizio popolare, alle'iholtitudini non ab
bienti, alle classi umili, sopprìmere o attenuare
r ingiustizia fra i tenui salari e i grossi stipendi.
Si ag gÙunga" la struttura della Camera Alta, la

- putati, ogni cittadino maggiore di eià ò eleg
gibile. Secondo hart. .81 della legge-elettorale 
« chiunque può essere eletto deputato purché

cui nomina dipende dal potere esecutivo, il con
sueto sospetto d’ingerenza, la estraneità dei fun
zionari 0 le minori attinenze con la vita pub-
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blicu; il movimento dei partiti. Ma la cosa va 
guardata dall’alto. Vi ha una crisi che infirma 
lo Stato nei suoi ordini principali; non rispon
denti del tutto alle mutate condizioni per so
verchia resistenza o immobilità. Frattanto vi 
ha un contrasto nella presente evoluzione eco
nomica; si combatte il funzionarismo in alto; si 
moltiplica il minuto; progressivo funzionarismo 
in basso: e se ne confondono gl’istinti e i bi
sogni con quelli di operai e agricoltori; snatu-
rando T organizzazione di classi in ricerca o
conquista di piccoli impieghi. {Bene}. E un pro
blema che richiede la vigile e quotidiana coo
perazione del Governo e del Parlamento.

Ciò non toglie che qualcosa possa farsi; e 
poiché non si vuole toccare la presente strut
tura con radicali riforme che implicano limite 
di numero o almeno di proporzione, sarebbe 
forse opportuna una affermazione di principio 
che sia guida o freno alhr facoltà discrezionale 
del Governo nelle nomine.

Non è certo una soluzione: il problema non 
è maturO; e va studiato in rapporto ad un li
mite di proporzione che non può stabilirsi al
trimenti che per legge; ed è argomento degno 
di altra graduale riforma. Possono man mano 
fissarsi talune incompatibilità col metodo che 
si adottò nella legge per le Banche : stabilire 
qualche norma di ordine interno nel regola
mento, benché norma suprema sia quel delicato 
senso individuale che sfugge alle formali restri
zioni; ma che dimostrò sempre questa Assem
blea; attraversando senza macchia e senza paura 
periodi fortunosi di sospetti che avvolsero la 
nostra vita pubblica. {Bene}.

Sia comunque, 1’ argomento merita studio e 
si collega a molti altri fra i quali l’elettorato. 
Sono infatti indicate nuove incompatibilità nel 
disegno di legge sulla riforma elettorale, pre
sentato all’altra Camera dopo la nostra relazione, 
ed altre sono possibili in rapporto al principio 
elettivo col quale più direttamente si collega il 
criterio d’incompatibilità.

Se vi ha qualche proposta in appoggio a quella 
del collega Rossi, la Commissione é costretta, 
anche~cón suo dolore a non parteciparvi, e, pur 
dissenziente, per ossequio al collega, la Com
missione dichiara fin d’ora di astenersi. {Appro
vazioni}.

PRESIDENTE. Il senatore Fracassi ha fatto 
osservazioni circa la determinazione del nu-

mero dei funzionari; che potranno in avvenire
far parte del Senato. Domando se insista nel suo
concetto.

FRACASSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FRACASSI. Io ho

questa risoluzione
dichiarato che voterei

del senatore Rossi; purché
fosse tolto il numero 40 in essa fissato; sosti-
tuendovi una dicitura di carattere geneiale.

Propongo questa dicitura:
ri) Non potranno in avvenire superare un 

determinato numero i senatori che livestanO;
«

in attività di servizio; uffici retribuiti sul bi
lancio dello Stato, eccetto quelli di ministro;
segretario 
Stato ».

di Stato 0 di sottosegretario di

PRESIDENTE. Rimanendo per ora insoluta
la questione del nuinerO; credo sia opportuno
votare prima il principio 
numero.

della limitazione del

tale principio verrà approvato; passeremo 
poi alla questione del numero, e alla votazione 
della successiva proposta B. Se non sarà ap

S

provato; cadrà anche la questione del numero ?

e la conseguente proposta B.
FINALI; presidente della ComMss'tone. Do

mando hr parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI; presidente delta Commissione. La 

dichiarazione fatta dall’onorevole relatore; che 
la Commissione si astiene; non Ira significato 
di aderire al concetto della limitazione del nu-
mero dei funzionarli; ma è l’espressione solo
di un sentimento di riguardo verso il collega;
che ci dispiace di non vedere fra di noi; mentre 
quello che è scritto nella nostra relazione e 
quello che ha detto l’onorevole relatore prova 
che noi siamo di avviso contrario-all’adozione 
della proposta stessa.

PRESIDENTE. Passeremo dunque ai voti. 
Ripeto che pongo ai voti la proposta A del se
natore Luigi Rossi; emendata dal senatore-Fra
cassi. La rileggo:

« A) Non potranno in avvenire superare un
determinato numero i ■enatori ' che rivestano;
in attività di servizio; uffici retribuiti sul "bi
lancio dello StatO; eccetto quelli di ministro;
segretario di Stato o di sottosegretario di Stato ».

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Non è approvata).
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PRESIDENTE. Come ho detto prima, la pro
posta B, dopo la votazione contraria alla pro
posta A, non ha più ragione d’ essere.

Passeremo alla proposta C. Prego il senatore^ 
segretario, Borgatta di darne lettura.

borgatta, segretario, legge :
C) « Tutte le altre incompatibilità stabilite 

per r ufficio ffi deputati al ' Parlamento dagli 
articoli 84, 85, 86 della legge elettorale poli
tica (testo unico 28 marzo 1895, n. 83) sono 
estese all’ufficio di senatore ».

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Come ho già adombrato nelle pa

role dette poco prima, io intendo chiamare 
l’attenzione del Senato sulla gravità della pro
posta ora in esame.

Tutti nel Senato conoscono i 3 articoli 84, 
85, 86 della legge elettorale politica. Ad ogni 
modo per coloro che non li avessero presenti 
alla mente in questo momento, ricorderò che 
l’art. 84 esclude sopratutto i direttori, ammini
stratori e rappresentanti generali di Società le 
quali abbiano speciali rapporti di interesse collo 
Stato, facendo soltanto eccezione per le Società 
sovvenzionate per legge; così pure esclude gli 
avvocati ed i procuratori leggali che prestano 
eventualmente a quelle Società l’opera loro.

L’art. 85 dichiara- non eleggibibili coloro i 
quali siano personalmente vincolati allo Stato 
per concessioni o per contratti di_ opere, o per 
somministrazioni.

Infine viene l’art. 86, il quale esclude il 
personade diplomatico e consolare di Stati esteri.

Evidentemente non è il caso di soffermarsi 
sulle esclusioni contenute nell’art. 86, ma bensì 
su quelle contenute negli articoli 84-85.'

Tre domande si affacciano a riguardo di

berazioni, che sono certamente importanti, ma 
pel grosso pubblico possono parere poca cosa, 
vorremo noi mostrare di credere che sia sopra
tutto necessario di riparare ad un inquina
mento , del Senato ?

Io penso che i corpi politici come gl’ indi
vidui devono sentire fieramente di se stessi. 
Per questa ragione io mi oppongo alla proposta 
del senatore Rossi.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, metto ai voti la proposta C del sena
tore Luigi Rossi, che è già stata letta.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).
Passiamo alta discussione della proposta D 

del senatore Luigi Rossi.
Prego il senatore, segretario, Borgatta di 

darne lettura.
BORGATTA, segretario, legge:
« D) I senatori che, senza causa d’infermità 

od altra parimenti grave, giustificata, non inter
vengano alle sedute del Senato per più di 50 
consecutive o cumulativamente per più di 80 
in un anno, decadono dal mandato.

« La decadenza è constatata dal Senato in 
seduta segreta ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
sulla proposta D. Nessuno domandando di par
lare, la pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).
Viene ora in discussione la risoluzione n. 5 

della Commissione, modificata dalla Commis
sione stessa.

Prego il senatore, segretario, Borgatta di ri
leggerla.

BORGATTA, segretario, legge:
’■« Che i disegni di legge in relazione alle

quelle incompatibilità, e le rivolgerei all’onore
vole Rossi, se fosse presente. Vi è stato forse
qualche fatto, il quale abbia dato a noi occa-
sione di credere che, per la mancanza di quelle
incompatibilità, sia occorsa cosa meno che lo
devole? Non siamo noi persuasi che ognuno di 
noi senta cosi alto il sentimento del dovere da 
astenersi dalla discussione e dalla votazione, 
qualunque volta si trovi in una delle condi
zioni contemplate dagli articoli 84 e 85?

Al paese, del quale l’attenzione fu chiamata
in questa Camera colla parola solenne di « ri
forma del Senato » ?

di .fronte alle nostre deli-

precedenti deliberazioni, e in dipendenza della 
regìa prerogativa, vengano dal Governo pre
sentati con precedenza al Senato >>,

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questa risoluzione. Se- nessuno chiede di 
parlare, la pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvata).
PRESIDENTE. Al Senato non rimane che 

ringraziare la Commissione per gli studi pre
ziosi, e per l’opera solerte data nell’ adempi
mento del mandato avuto dall’Assemblea, e ri
volgere una calda lode al relatore che, con la

Discussioni, 620
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sua relazione, ci ha dato un lavoro il quale 
rimarrà ad onore del Senato. {Vive approva
zioni^ applausi}.

FINALI, presidente della Commissione. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione. La 

Commissione ringrazia con animo commosso 
r onorevolissimo Presidente di questa dimostra
zione dei suoi sentimenti, che desidera siano 
condivisi da tutti i colleghi. Noi abbiamo cre
duto di adempiere verso i senatori un dovere 
profondamente sentito, e non crediamo, nel corso 
della discussione, di avere mancato ad alcuno 
di quei riguardi, corrispondenti alla grandis
sima stima che a tutti e a ciascuno dei nostri 
colleghi professiamo, {Applausi prolungati}.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’ interno. {Segni- di vivissima atten
zione}. Mi consenta il Senato alcune misurate 
considerazioni, quasi in compenso del sacrifizio 
che uno dei più vecchi professori di diritto 
pubblico, ha voluto compiere, tenendo un do
veroso silenzio. {Ilarità}. Ma, se non ho potuto 
partecipare a queste notevoli controversie, ser
berò almeno la gioia intellettuale e politica di 
avervi assistito e di dire: anch’io vi era!

Giovinezza di patriottismo, luce di sapienza 
di Stato animarono le discussioni costituzionali 
di questa Assemblea, delle quali non morrà il 
ricordo. {Bene}.

Come disse Pitt di alcune questioni somi
glianti nella Camera dei Comuni, tramandano 
nella loro modestia una luce sicura per la vi
vente interpretazione degli ordini costituzio
nali. {Benissimo}.

Infatti, come ha dimostrato l’eloquentissimo 
oratore della Commissione, anche inavvertita
mente, è continuo lo sviluppo degl’istituti po- 

' Uypb ® forse r esempio più interessante lo ha
dato r Italia, che dall affermazione più cruda
ed esclusiva di una sola religione di Stato, 
scritta ancora neìrarticolo primo dello Statuto,
giunse, per felici evoluzioni di consuetudini e
di leggi gelosaniente custodite dalla coscienza 
popolare, alla piena eguaglianza di tutti i culti.
alla piena libertà di tutte le opinioni religiose.
{Approvazioni ed applausi}.

Nelle discussioni' di questi giorni, come av
viene per la corrispondenza naturale in Italia 
tra l’idea e la parola, i grandi temi suscitarono 
la grande eloquenza; cosicché assistendo ad al
cune di queste dispute, dense di contenuto 
vitale, quelle, a mo’ d’esempio, fra l’onor. Scia
loja e l’onor. Arcoleo, mi tornava alla mente 
una stupenda immagine di Tacito: Magna elo- 
quentia sicut fiamma materia alitar, et ma- 
tibus excitatzbr et urendo clarescit. {Benis
simo}.

Il Governo, che ora ottenne dal Senato le 
risposte_chieste il di 28 aprile dell’anno scorso.
ne farà tesoro, le mediterà con attenta e solle
cita cura nelle conclusioni e nelle esclusioni.
per quanto ho potuto comprenderne il senso 
talora recondito e multiforme {si ride} ; per 
quella parte che richiede provvedimenti le
gislativi, è inutile dirlo, la primizia dell’esame 
spetterà a questo Alto Consesso. {Bene}.

Nell’ esplicazione delle categorie dell’ arti
colo 33 si terrà conto anche delle savie esi
tanze, in modo che, adornando questa Camera 
di nuove e utili forze, rimanga sempre un 
areopago e non accenni a degenerare in folla. 
{Bene !}.

Per le eque ripartizióni del lavoro legisla
tivo, il Governo fa piena adesione ai saggi 
consigli del Senato, con l’altissima parola rin
novati qui da Gaspare Finali, vivente imma
gine di inestinguibile patriottismo e di sapienza 
civile. {Vive approvazioni}.

Il Ministero attuale ha presentato al Senato 
progetti molto importanti, le leggi igieniche, per 
atto di esempio, recanti l’iniziativa di spese 
nuove e la riforma della magistratura, che mo
difica ordini giudiziari, aumenta e diminuisce 
assegni finanziari. E facile intendere che i 
Codici, r ordinamento giudiziario e altrettali 
provvedimenti possono trovare nel Senato una 
sede naturale di precedenza, anche senza ob
bligo di legge, per utilità riconosciuta univer
salmente dal Governo, dal Parlamento e dalla 
pubblica opinione. {Vive approvazioni}.

Certo è che nei Parlamenti bicamerali, i soli 
sani e durevoli, traenti la vita da fonti diverse 
per evidenza di ragioni costituzionali, piena di 
difficoltà si appalesa sempre più la ricerca del 
metodo col quale debbano riscontrarsi e gio
varsi a vicenda, senza inceppare o paralizzare 
1 azione dello Stato ; meglio che con leggi anali- 

Si
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ticlie coi^ le felici consuetudini rispettate dal 
tejHPO; contemperandosi Fuso delle loro reci
proche prerogative. {Approvazioni}. 

E ora, passando all’argomento che a me pare
uno dei ma^ggiori fra le deliberazioni del Se
nato, il Governo vivamente lo ringrazia della 
lieta accoglienza fatta alla proposta della de
signazione letti va per il seggio della Presi- 

Pre^ ora gli ordini sovrani, come li 
avevo presi per la comunicazione del 28 aprile 
scorso {benissimo} e in conformità a delibera- 
zione concorde del Consiglio dei ministri, di
chiaro(^e il voto proposto dal mio amico Ba- 

‘ lenzano^e__^lennemente espresso, sarà esaudito
consacrando in legge al più presto il proposito 
di affidare al Senato, col metodo elettivo, la
designazione dell’ Ufficio di Presidenza. {Benis
simo}.

Fummo tutti persuasi dalla chiarezza delle 
ragioni espresse dalla Commissione e dall’ono
revole Scialoja, per effetto delle quali le di
verse prerogative determinate dallo Statuto 
obbligano per la loro attinenza cogli altri or
gani costituzionali, che possono modificarsi sol
tanto per legge. {Benissimo}.

Questo provvedimento avrà la singolare for
tuna di giungere al Senato quando i degni 
uomini che seggono ora alla Presidenza river
berano sicuramente tutti, quantunque nominati 
su proposta del Ministero, la fiducia dell’As- 
semblea e la reverenza del Paese {benissimo} 
per i servigi resi nei maggiori uffici pubblici, 
nell’ alta scienza e nella politica, splendida
mente epilogati nel Presidente Manfredi {ap
provazioni}, attestazione fedele di quelle au
stere virtù e di quel senno civile, che saluta
rono r aurora del nostro nazionale riscatto.
{Applausi vilissimif unanimi e pi^olungati).

Sotto gli auspici del suo nome venerato, mi 
piace porre la conclusione di questo breve 
discorso, notando che le vostre discussioni, orto-' 
revoli senatori, inspirate dal culto degli isti
tuti monarchici rappresentativi, frutteranno de
coro alla patria, alla cara e immortale patria 
nostra, che, fiaccola di vita perenne, si tra
manderà più bella, più libera, più grande alle 

generazioni future, sotto la guida sicura della 
Dinastia di Savoia, vigilante a guardia della 
nòstra indipendenza, custodia indefettibile delle 
guarentigie costituzionali! {Applausi vivissimi 
generali e prolungali ; moltissimi senatori si 
congratulano con l’oratore}.

PRESIDENTE. Profondamente commosso, rin
grazio l’onorevole Presidente del Consiglio delle 
sue nobili parole, e ringrazio il Senato di questa 
bella ed affettuosa dimostrazione. {Applausi vi
vissimi e prolungati ; anche i ministri applau
discono}.

Presentazione di disegni di legge.

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Ho 1’ onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge :

Convalidazione del Regio decreto 9 ago
sto 1910, n. 594, che ammette al dazio di lire 4 
al quintale l’olio di arachide destinato alla fab
bricazione del sapone e modifica di una nota 
del repertorio per 1’ applicazione delle tariffe 
dei dazi doganali;

Proroga di agevolazioni tributarie per le 
case di abitazione in Roma.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questi di
segni di legge, che saranno stampati e trasmessi 
alla Commissione di finanze per il necessàrio 
esame.

Avverto il Senato che per la prossima seduta 
pubblica sarà convocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 17.45).

Licenziato per la stampa il 24 febbraio 1911 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


